


 
 
 
Art. 43 Piano Urbano Generale dei Servizi nel Sotto suolo (PUGSS) 

Il Comune di Montesegale  Rocca Susella è tenuto a dotarsi del piano urbano generale dei servizi nel 
sottosuolo (PUGSS) di cui all’art. 38 della legge regionale n° 26 del 12 dice mbre 2003 entro il termine fissato 
dall’art. 3 primo comma lettera c) del regolamento regionale n° 3 del 28 febbraio 2005 . 
 

 

Art. 93  Valenza paesistica del PGT 

Secondo il “principio di maggior definizione”, di cui all'art. 6 della normativa del Piano Paesistico Regionale, 
al PGT di Montesegale  Rocca Susella e’ attribuita specifica “Valenza paesistica” in relazione ai suoi 
contenuti  conoscitivi, descrittivi e normativi. Le norme di cui al presente Titolo assumono pertanto efficacia 
di “disciplina paesistica” per il territorio interessato. 
 
 
Art. 101 Criteri generali per l’installazione di im pianti per la produzione di energia da fonti  
 rinnovabili 
 
Ferme restando le competenze relative all’autorizzazione di interventi relativi ad immobili e aree soggette a 
tutela ai sensi del D,Lgs. 42/2004, per l’installazione di impianti per la produzione di energie alternative 
(solare termico e solare fotovoltaico), valgono i seguenti criteri paesistici: 
a) Gli impianti a diretto servizio dei fabbricati, dovranno essere di tipo “totalmente integrato”, con eventuali 
sistemi di accumulo collocati nel sottotetto); 
b) Gli impianti “a terra” per la produzione e vendita di energia, non sono ammessi nei seguenti ambiti o in 
diretto rapporto visivo con i medesimi: 

• aree e beni tutelati, con particolare riferimento alle lettere a) e b) dell’art. 136 del D.Lgs. n. 42/2005; 
• nuclei di antica formazione; 
• luoghi della memoria e della tradizione; 
• edifici/elementi di particolare valenza tipologica/architettonica; 
• aree a sensibilita’ paesistica molto elevata; 

 
All’esterno degli ambiti di cui al precedente comma, l’ubicazione di detti impianti dovra’ essere preceduta da 
un’accurata indagine finalizzata ad individuare siti di limitata percezione dal sistema della viabilita’ e dei 
percorsi di fruizione del territorio. La valutazione degli impatti visivi dovra’ tenere in particolare 
considerazione le visuali dai percorsi e dai luoghi di valenza panoramica, prevedendo, se del caso, 
l’attuazione di misure mitigative (cortine alberate, dossi e altre modellazioni del terreno ecc.). 
 
 
Ferme restando le competenze relative all’autorizzazione di interventi relativi ad immobili e aree soggette a 
tutela ai sensi del D,Lgs. 42/2004, per l’installazione di impianti per la produzione di energia da fonti 
rinnovabili, valgono i seguenti criteri paesistici: 
a) Gli impianti a diretto servizio dei fabbricati, dovranno essere di tipo “totalmente integrato”, con eventuali 

sistemi di accumulo collocati nel sottotetto; 
b) Altre tipologie di impianti ubicati in ambiti a sensibilita’ paesistica superiore o uguale a quella “media”: 

l’ubicazione dovra’ essere preceduta da un’accurata indagine finalizzata ad individuare siti di limitata 
percezione dal sistema della viabilita’ e dei percorsi di fruizione del territorio. La valutazione degli impatti 
visivi dovra’ tenere in particolare considerazione le visuali dai percorsi e dai luoghi di valenza 
panoramica, prevedendo, se del caso, l’attuazione di misure mitigative (cortine alberate, dossi e altre 
modellazioni del terreno ecc.). 

c) ai fini del rilascio delle autorizzazioni previste dalla vigente normativa, e ferme restando le competenze e 
le procedure ivi riportate, e’ da considerarsi particolarmente critica la realizzazione di impianti di cui al 
precedente punto b) nei seguenti ambiti o in diretto rapporto visivo con i medesimi: 
• aree e beni tutelati, con particolare riferimento alle lettere a) e b) dell’art. 136 del D.Lgs. n. 42/2005; 
• nuclei di antica formazione; 
• luoghi della memoria e della tradizione; 
• edifici/elementi di particolare valenza tipologica/architettonica; 
• aree a sensibilita’ paesistica molto alta; 



In sede di procedimento, anche in relazione a quanto disposto dalle “Linee guida” approvate con D.M. 
10.09.10, si dovra’ tenere conto delle esigenze di tutela e di salvaguardia di questi ambiti; l’eventuale 
autorizzazione dovra’ in particolare verificare che l’insediamento e l’esercizio dell’impianto non 
compromettano e/o non interferiscano negativamente con la tutela del patrimonio culturale e del 
paesaggio e, per le zone agricole  e/o di salvaguardia ambientale, anche con la tutela della biodiversita’ 
e con la valorizzazione del settore agricolo, in particolare quello caratterizzato da tradizioni 
agroalimentari locali. 

 
 
CAPO V – NUCLEI DI ANTICA FORMAZIONE 
 
Art. 55 Norme generali 

 
Art. 55.1 Perimetrazione 

Nell’ambito del sistema insediativo, Il PdR  individua  i nuclei di antica formazione e li sottopone a specifica 
regolamentazione in ragione degli obiettivi di tutela contenuti nel DdP e secondo quanto previsto dalla LR 
12/2005 – Art. 10 comma 2 e 3.  Sono compresi nella perimetrazione sia gli spazi privati (edificati e non) che 
quelli pubblici destinati ad attrezzature pubbliche, strade, piazze. 
Gli aggregati cosi definiti sono considerati “Zone di recupero” ai sensi della L. 5/8/78 n. 457, Art. 27. 
 
Art. 55.2 Destinazioni d’uso non ammissibili 

Ai sensi della LR 12/2005 Art. 10 comma 3f), all’interno dei nuclei di antica formazione come sopra 
perimetrati, non sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 
• agricola – Ag2 limitatamente alle stalle e alle altre attivita’ che possono generare situazioni di 

incompatibilita’  con gli edifici residenziali 
• industriale – I2 – I3 – I4 
• Commercio all’ingrosso – T2 
• Attrezzature e impianti tecnologici – AT 
• Attrezzature cimiteriali – AC3 
Per le attività commerciali e paracommerciali valgono le disposizioni di cui alla PARTE V. 
 
Art. 55.3 Indici e parametri urbanistici ed edilizi 

Per le operazioni di risanamento ed altri interventi conservativi ammessi secondo le successive modalità 
d’intervento, le densità edilizie di zona e fondiarie non debbono superare quelle preesistenti, computate 
senza tenere conto delle sovrastrutture di epoca recente prive di valore storico-artistico. 
Nel caso di interventi sostitutivi e/o di ampliamenti, se ammessi, l'indice fondiario non dovrà superare il 50% 
dell'indice fondiario medio del comparto di riferimento, con un massimo di 3,0 mc./mq. Il comparto di 
riferimento ai fini della verifica di cui sopra, e’ quello definito da strade/piazze e/o dai limiti della Zona “A”. Gli 
ampliamenti conseguenti all’utilizzo di bonus volumetrici di incentivazione (Errore. L'origine riferimento 
non è stata trovata. ), potranno derogare alle limitazioni di cui al presente comma, purché vengano 
rispettate le norme specifiche di cui ai commi successivi (modalità d’intervento, norme estetiche generali  e 
norme morfologiche). 
Per i restanti indici/parametri si fa riferimento a quelli definiti all’Errore. L'origine riferimento non è stata 
trovata.  ed alle successive prescrizioni tipo- morfologiche. 
 
Art. 55.4 Interventi ammessi e modalità attuative 

Il “Quadro di riferimento normativo: nuclei di antica formazione” – TAV. 3.4 – individua gli interventi ammessi, 
con riferimento alle definizioni di cui all’Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.  delle presenti 
norme e nel rispetto delle  prescrizioni Tipo-Morfologiche di cui ai commi successivi e delle disposizioni 
paesistiche di cui alla PARTE VI delle presenti norme. 
A prescindere dalle modalità di cui sopra, i seguenti interventi sono assoggettati a Permesso di costruire 
convenzionato (PCC) o a Piano attuativo (PR, PII ecc.), a giudizio del Comune, ed in relazione 
all’entità’/complessità dell’intervento stesso: 
a) Interventi di riorganizzazione planivolumetrica riguardanti piu’ edifici, ivi compresi quelli di demolizione e 

ricostruzione con diversa collocazione dei volumi rispetto a quelli preesistenti; 
b) Interventi di ristrutturazione urbanistica, che incidono anche sugli spazi pubblici e/o di uso pubblico 

esistenti o previsti. 
 



Art. 55.5 Modalità di presentazione del progetto edilizio 

Il rilascio del prescritto titolo autorizzativi, è subordinato alla presentazione di un progetto contenente, oltre a 
quanto espressamente prescritto dal Regolamento Edilizio, i seguenti elaborati: 
a)  rilievo delle aree pertinenziali in scala 1:200 con indicazione delle essenze, e di ogni elemento 

qualificante gli spazi esterni (muri di cinta, portoni, pavimentazioni, elementi decorativi etc.); 
b)  documentazione fotografica atta a inserire il lotto in questione all’interno del contesto urbano e a 

descrivere la zona e gli edifici circostanti (stato di fatto dei fronti stradali); 
c)  documentazione fotografica dello stato di fatto delle strutture, dei particolari qualificanti gli spazi esterni, 

interni e dell'interno dell'edificio; 
d)  documentazione storica (per gli interventi di restauro/risanamento), ove esistente, comprendente 

planimetrie storiche, rilievi antichi, stampe, documenti, fotografie, etc. 
Tale documentazione deve essere allegata anche alla dichiarazione di inizio attività (D.I.A.). 
 
Per gli interventi che comportano modifiche della sagoma preesistente, la traslazione di volumi o la 
realizzazione di nuovi volumi, e’ richiesto l’inserimento planivolumetrico dell’intervento nell’unita’ urbanistica 
di riferimento, cosi come individuata nelle schede di analisi dei nuclei storici allegate al quadro conoscitivo 
del PGT (Elab. 1.14). Tale inserimento dovrà essere altresì documentato con simulazione fotocompositiva 
come già previsto nella disciplina paesistica di cui alla Parte VI delle presenti norme. 
 
 
Art. 56 Prescrizioni tipo-morfologiche specifiche  

A specificazione ed integrazione delle modalità d’intervento di cui al precedente Errore. L'origine 
riferimento non è stata trovata. , valgono le seguenti disposizioni: 
 
Art. 56.1 Edifici soggetti ad interventi di manutenzione straordinaria e di risanamento   
  conservativo 

a) Devono in genere essere conservate le strutture portanti sia verticali che orizzontali. sono ammesse 
parziali demolizioni di murature portanti interne, per razionalizzare la funzionalità degli edifici.  In caso di 
irrecuperabilità dei muri mediante tecniche ordinarie, per instabilità e/o imbibizione, sono consentite 
parziali demolizioni e ricostruzioni che non comportino conseguenze alle strutture orizzontali di pregio.  

b) Quando non e’ possibile la loro conservazione, è ammesso il rifacimento delle strutture orizzontali (solai 
e tetto), con eccezione delle"volte" e dei solai pregiati in legno, per le quali c'è l'obbligo del 
consolidamento. In caso di rifacimento, sono ammesse lievi traslazioni dei solai, con esclusione di quello 
di copertura, purché' sia mantenuto l'attuale numero di piani. 

c) Non sono ammessi i corpi tecnici al di sopra delle coperture, mentre la conservazione dei camini, 
torriotti, altane, etc., dovrà essere valutata in sede di progetto. 

d) è vietato alterare l'aspetto esteriore con l'aggiunta di elementi estranei quali scale, balconi, tettoie, ed è 
anzi fatto obbligo di eliminare la eventuale presenza se di epoca recente; si devono conservare tutti gli 
elementi decorativi eventualmente presenti (cornicioni, capitelli, balconi in pietra; lesene, fasce 
marcapiano ecc.), e i ripristini dovranno essere eseguiti con i materiali e le tecniche tradizionali. 

 Sono consentite lievi ed essenziali modifiche alle aperture esterne, per esigenze igienico - sanitarie e 
comunque nel rispetto delle dimensioni ricorrenti e di un ordinato disegno della facciata.  

e)  Qualora i locali non siano già dotati di finestre idonee a garantire un’adeguata aeroilluminazione, è 
consentita la formazione di aperture a cavedio al fine di ricavare finestrature verticali di dimensioni 
limitate a soddisfare i rapporti illuminanti definiti dal Regolamento locale di Igiene. 

 
Art. 56.2 Edifici soggetti ad interventi di ristrutturazione edilizia con mantenimento della  
  sagoma 

Si tratta di edifici il cui interesse è legato all'insieme storico-ambientale di appartenenza più' che alle singole 
tipologie o funzioni. Il principio generale adottato è quello teso alla conservazione degli elementi essenziali 
della morfologia, e della tipologia, e della ricomposizione degli elementi di facciata basata su criteri di 
coerenza con il tessuto edilizio di impianto storico. 
In particolare: 
a) E’ ammesso il rifacimento di parti strutturali dell’edificio; in particolare è ammesso il rifacimento e la 

traslazione dei solai (compreso quello di copertura nei limiti di cui al punto successivo) con 
mantenimento, delle volte e dei solai lignei di pregio. 

b) E' ammessa la traslazione del tetto (mantenendone la forma) per comprovate esigenze igienico-
sanitarie, senza tuttavia poter superare l'altezza degli edifici contigui e comunque con un massimo di cm. 
50. 

c) E' ammessa la modifica distributiva interna e dei collegamenti verticali. 



d) Sono ammesse modifiche alle aperture esterne, nel rispetto delle dimensioni ricorrenti nel contesto, e di 
un ordinato disegno della facciata. 

e) Gli elementi esterni quali scale, balconi, tettoie ecc. devono conformarsi per forma e dimensione a quelle 
tipiche della tradizione locale 

f) E' possibile, per provate motivazioni di carattere statico, procedere alla totale demolizione e ricostruzione 
dell’edificio, nel pieno rispetto della sagoma e della collocazione originaria (fatta eccezione per quanto 
previsto al punto 2), nonché delle norme estetiche generali. 

 
Art. 56.3 Edifici soggetti ad interventi di: ristrutturazione edilizia con mutamento della   
  sagoma; demolizione e ricostruzione;  ampliamento 

Si tratta di edifici privi di interesse architettonico ed ambientale o in condizioni di particolare degrado. 
 Principio generale: ripristino di un corretto rapporto con il contesto interessato. 

Questi interventi, oltre alle norme estetiche generali, dovranno rispettare le seguenti disposizioni 
architettonico - compositive: 
a) scelta tipologica e distributiva dei volumi rapportata all’impianto storico esistente;  
b) attenzione nella articolazione dei prospetti su strada, con obbligo di rispettare i rapporti dimensionali 

delle aperture esterne, i materiali e le tipologie costruttive, in funzione delle caratteristiche architettoniche 
degli edifici limitrofi e del tessuto storico nel suo complesso; 

c) obbligo di allineamento lungo strada. 
 
Art. 57 Edifici soggetti a specifica tutela 

Per gli edifici soggetti a specifico provvedimento di tutela ai sensi della vigente legislazione in materia 
(D.Lgs. n. 42/2004), quand’anche non evidenziato sugli elaborati del PGT, gli interventi dovranno essere 
preventivamente concordati con la competente Soprintendenza ai Beni culturali ed Architettonici, e dalla 
stessa formalmente autorizzati. 
 
 
 


